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◆La gente non scende in piazza
per festeggiare. Le truppe
filoindonesiane seminano il terrore

◆Gravemente ferito un funzionario
delle Nazioni Unite
50mila persone costrette a fuggire
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Timor est indipendente
ma le milizie non ci stanno
Il 78,5% approva il referendum. Dilaga la violenza La gioia di una anziana di Timor Est per il risultato elettorale, in basso il leader Xanana Gusmao J.Feder/ Reuters

DILI Un risultato storico, che pre-
mia la lotta di un popolo intero e
punisce la violenza e la sopraffa-
zione. Con una schiacciante e at-
tesa maggioranza (78,5%) gli abi-
tanti di Timor est hanno seppelli-
to 300 anni di dominazione por-
toghese e soprattutto 25 anni di
occupazioneindonesiana.

E tuttavia, anche se questa vit-
toria è costata tanto sangue, la
gente non è scesa nelle piazze e
non ha festeggiato.Le milizie filo-
indonesiane, forti di almeno
20.000 paramilitari sostenuti e fo-
raggiatidalregimedi Jakarta,han-
no scatenato una violenza senza
precedenti, terrorizzando e ucci-
dendo, sfogando la loro rabbia di
sconfitti sullapopolazionecivilee
sul personale dell’Onu che accu-
sano di aver sostenuto le ragioni
dell’indipendenza.

Anche un funzionario america-
no delle Nazioni Unite è statogra-
vemente feritoe imilizianihanno
sparato anche sull’elicottero che
erastatoinviatoinsoccorso.Tutto
ilmondosottolinealavalenzasto-
rica del voto, e alcuni paesi, come
il Portogallo, invocano un’inizia-
tiva più forte e decisa delle Nazio-
ni Unite per proteggere la popola-
zione civile. A Jakarta gli amba-
sciatori di Stati Uniti, Gran Breta-
gna, Australia e Nuova Zelanda
hanno parlato per oltre due ore
con il presidente indonesianoHa-
bibie cheè stata invitatoaprende-
re iniziative per mantenere l’ordi-
ne. Ma i capi militari indonesiani
negano l’evidenza e cioè il diffon-
dersi della violenza e in tal modo
ammettono la loro complicità
con i paramiliari che non si rasse-
ganoallasconfitta.

L’annuncio della vittoria popo-
lare (78,5%) è stato dato nel cuore
dellanotteaNewYorkdalsegreta-
rio generale delle Nazioni Unite
KofiAnnan.ADilieneglialtricen-
tri dell’isola i vincitori sono rima-

sti insilenzioenonsisonoriversa-
ti nelle strade, mentre le milizie
paramilitari pro-indonesiane
hanno subito intensificato gli at-
tacchi. Nel corso della notte un
poliziotto americano in forza al
contingentedi270agenticivilidi-
sarmati a disposizione dell’Una-
met è stato gravemente feritoa Li-
quica. I paramilitari hanno anche
aperto il fuoco contro un elicotte-
ro dell’Onu che era stato inviato
per portare in salvo il ferito. Ciò
non ha fermato le operazioni di
evacuazione dellapopolazioneci-
vile stretta nella morsa della vio-
lenza. Nel corso della giornata so-
no state trasportate in salvo un
centinaio di persone e successiva-
menteilvillaggiodoveèavvenuto

il ferimento è
caduto com-
pletamente
nelle mani del-
le milizie para-
militari. La vi-
cendahadimo-
strato che la
piccola forza
affidataalleNa-
zioni Unite
non è in grado
di assicurare la
protezione del-

la popolazione civile e ha posto
con urgenza il problema di un in-
tervento di una forza di pace. Or-
mai si parla di 50.000 persone ob-
bligate a lasciare le lorocase; ciò fa
temere che da un momentoall’al-
tropossainiziareunesodomassic-
cio verso i paesi vicini. Timor est
insomma non vive quella situa-
zionedinormalitàcheancora l’al-
tra notte, all’annuncio dei risulta-
ti, aveva spinto Kofi Annan a par-
laredi «processoordinatoepacifi-
co di transizione verso l’indipen-
denza». Il regimediJakartahauffi-
cialmente riconosciuto la validità
della consultazione ed anche i ca-
pimilitari, ovviamenteconscarso

entusiasmo, hanno accettato a
parole l’esito della consultazione.
Mailverobancodiprovasaràildi-
battito e il voto dell’Assemblea le-
gislativa indonesiana che dovrà
ratificare la separazione di Timor
est (occupatadalletruppediJakar-
ta e quindi annessa in seguito al-
l’invasionemilitaredel1975).

Nel 1976 l’ex coloniaportoghe-
se diventò la ventisettesima pro-
vincia dell’Indonesia ed iniziò un
lungo periodo segnato dalla re-
pressioneedallaviolenza.

Timor ha così davanti a sè due
mesi di un difficilissimo processo
di transizionee i capi indipenden-
tisti, primo fra tutti Xanana Gu-
smao, il leaderdelFretilincheGia-
carta ha promesso diliberare mer-
coledì prossimo (anche se subito
dopo l’annuncio dei risultati era
tornato in prigione dalla casa do-
ve si trova agli arresti domiciliari
per presunti motivi di sicurezza)
hanno chiesto a gran voce un im-
mediato intervento di un contin-
gentedipacedell’Onu.

IlPortogalloha giàufficialmen-
te chiesto alleNazioniUnite di in-
tervenire per scongiurare il peg-
gio.«Noiprevediamoilcaosedun
nuovo genocidio a Timor est - ha
detto il leaderdellaguerrigliaarre-
stato nel 1992 - è necessario l’im-
mediato dispiegamento di una
forza internazionale per imporre
lapaceaTimor».

Gusmao, che viene già conside-
rato il presidente di Timor, ha rin-
novato l’invito alla riconciliazio-
ne ai suoiavversari filo indonesia-
ni: «È il nostro popolo - ha detto -
che ha vinto e tutti abbiamo vin-
to». Infavoredellariconciliazione
sièespressoancheilvescovodiDi-
li, Carlos Ximenes Belo: «Perdo-
niamo le colpe di tutti per il bene
di Timor est e accettiamo come
nostri fratelliquellichehannofat-
to del male» - ha detto il premio
Nobelperlapacenel1996insieme

aJoseRamosHorta.

Il segretario generale delle Na-
zioni Unite, Kofi Annan, siè rivol-
to ieri direttamente alle milizie
anti-indipendentiste di Timor Est
e ha chiesto loro di accettare il vo-
toconcui itimoresihannorespin-
to la proposta indonesiana di au-
tonomia, aprendo la via all’indi-
pendenza della regione. «Non ci
sono vincitori o vinti» - ha detto
AnnanparlandodavantialConsi-
gliodisicurezza.

LA SCHEDA

25 anni di guerra civile
nell’ex colonia portoghese

■ Daquasi25anni l’excoloniaportoghesediTimorEst,
800.000abitanti inmaggioranzacattolici,èdevastatadalla
guerracivile.Scopertanel1520daiportoghesi,TimorEstri-
maneperquattrosecolisottoildominiodiLisbonafinoaquan-

do,nel1975,vieneinvasamilitarmen-
tedall’Indonesiacheselaannette
l’annosuccessivotrasformandola
nellasua27maprovincia.Timor
Ovest,excoloniaolandese,apparte-
nevaall’Indonesiadal1945.L’annes-
sionedapartediJakartanonèmai
statariconosciutadalleNazioniUnite.
Inquasi25annidiguerraciviletrai
milizianifilo-indonesianiegli indipen-
dentistidelFretilindiXananaGu-
smao, lasanguinosarepressioneat-
tuatadaJakarta,oltreacarestieema-
lattie,hacausato-secondofontiuma-
nitarieereligiose-piùdi200.000
morti, inunterritoriochenonraggiun-

geneppurei15.000chilometriquadrati.Nell’ottobre1996èsta-
todatoilpremioNobelperlapaceamons.CarlosFelipeXimenes
Belo,vescovodiDili,eaJosèRamosHorta,rappresentantedegli
indipendentistiall’estero.Dallacaduta, il21maggio1998,del
presidenteindonesianoSuharto, lemanifestazioniafavorediun
referendumsull’autodeterminazionesisonomoltiplicateelo
scorso5maggio,sottol’egidadell’Onu,IndonesiaePortogallo
hannofirmatounaccordochenehapermessolosvolgimento.

05EST03AF02
1.0
7.0■ SI TEME

IL PEGGIO
Il Portogallo
chiede
un intervento
dell’Onu:
«Si rischia
il caos»

OSSERVATORIO

L’immagine di Prodi sulla stampa estera
«Riformatore, caparbio, autoritario»
KLAUS DAVI

Determinato, caparbio come un
mulo, innovatore, autoritario e an-
tidemocratico, il riformatore che ci
voleva: Prodi emerge in maniera
complessa e contraddittoria sulla
stampa internazionale, di volta in
volta elogiato o stroncato dalle di-
verse testate straniere lungo le tra-
vagliate vicende del suo mandato di
Presidente dell’Unione Europea.
Con un indice d’immagine tutto
sommato discreto, di + 39 (su un
parametro da -200 a +200), calcola-
to da Nathan il Saggio con la super-
visione di McCann Erickson Italia-
na, Prodi ha occupato ampiamente
la scena della stampa internazionale
con più di 90 articoli reperiti nelle
due ultime settimane su 90 testate
straniere europee ed extraeuropee.
Dall’ultimo braccio di ferro tra il fu-
turo Presidente dell’Ue e il Parla-
mento europeo sulla doppia vota-
zione della Commissione di Prodi
reclamata dai conservatori, il Profes-
sore esce sostanzialmente «vittorio-
so» (The Times), non solo in com-
missione ma anche sui giornali este-
ri. «Nel confronto serrato con il Par-
lamento europeo assetato di potere»
(così annota in chiave pro-Prodi
The Times), il Professore ha avuto il
merito, secondo ABC spagnolo, di
«dare una calmata» ai tedeschi libe-
rali e a Pottering, «da lupo, ora tra-
sformatosi in agnellino, con guanti
di velluto». Mostrando un animo
«ferreo» (El Mundo), Prodi ha evita-
to il secondo esame della sua Com-
missione da parte del Parlamento a
soli tre mesi di distanza dal primo,

con minaccia di abbandono della
«barca» in caso contrario. «Nel cor-
so della terza giornata di udienze
dei futuri commissari - così descrive
la vicenda La Vanguardia -, Prodi ha
fatto esplodere un comunicato
bomba, minacciando di dimettersi
nel caso in cui l’Eurocamera avesse
deciso di dare alla Commissione un
mandato di tre mesi». Una mossa
che ha suscitato ammirazione per la
fermezza di polso ma anche critiche
e indignati commenti. Come ripor-
ta Financial Times, la dichiarazione
del futuro Presidente «ha fatto pen-
sare ad alcuni a un colpo anticipato,
finalizzato a prevenire il fatto di ca-
dere in ostaggio del Parlamento e a
strappare maggiori concessioni e
potere». E The Guardian parla di
«un’esibizione di machismo e me-
galomania, secondo le parole di un
parlamentare». Critico anche El
Pais, che definisce la reazione di
Prodi «un errore da collegiale che ti-
ra con un cannone per rispondere a
un tiro da cerbottana. Quando il
soufflé della tensione sembrava
sgonfiarsi, - continua il giornale -
Prodi è riuscito a farlo lievitare di
nuovo». Impostosi da subito con
forza sulla scena politica d’Europa,
costituendo una presenza di peso,
spesso sentita come ingombrante,
Prodi riscuote all’estero, nel bene e
nel male, un profilo di animus bat-
tagliero. Altro che professorino pa-
cato e da oratorio, «pur avendo dato
la propria disponibilità a cooperare
con il Parlamento e a rispondere ad
esso del proprio operato - scrive
l’Herald Tribune - Prodi sembrade-
terminato a non permettere all’as-
semblea di interferire con la propria

libertà esecutiva». Un Presidente,
che ha avuto «una mano più libera
rispetto ai precedenti presidenti nel-
la scelta dei colleghi» (Financial Ti-
mes), con più poteri e volontà di ac-
centramento. La diversa gestione
intrapresa dall’ex premier italiano
ha riscosso nel tempo pesanti attac-
chi da una parte e soddisfazione
dall’altra. Tra i critici, Financial Ti-
mes mette in guardia dall’aspettarsi
rinascite imprenditoriali dell’Unio-
ne Europea: «Le dichiarazioni di in-
teressi finanziari e attività collaterali

appena pubblicati da Prodi - scrive
sempre il quotidiano inglese - mo-
strano che i membri della Commis-
sione sono infatti restii a correre ri-
schi». Duramente attaccato di solito
anche dai tabloid inglesi, (ad esem-
pio, Sun e Daily Mail), come «un pe-
ricoloso federalista, che mira a di-
struggere l’indipendenza del Regno
Unito», Prodi riceve però anche pa-
recchi consensi. Il grado di maggior
potere voluto da Prodi - affermano
all’estero - che può ad esempio otte-
nere le dimissioni di un Commissa-
rio qualora lo ritenesse non più ade-
guato, comporta infatti un’assun-
zione da parte del Presidente anche
di maggiori responsabilità. «Prodi
ha già fatto molto»: Handelsblatt,
sostenitore del professore bologne-
se, ritiene che «dopo gli scandali
che hanno colpito l’amministrazio-
ne Santer, le riforme interne si tro-
vano in cima alla lista delle priorità
del neo - Presidente». Con il suo at-
teggiamento ha inoltre dimostrato
di voler puntare sulla trasparenza.
La voglia di arrivare ad avere una
Commissione funzionante e che al
più presto ponga mano alle questio-
ni urgenti da risolvere pervade in
generale la stampa straniera, che so-
stanzialmente tifa per un lieto fine.
Buoni auspici vengono in definitiva
accordati unanimamente dalla
stampa estera alla «creatura» di Pro-
di e il suo «dream team» (come lo
chiama Liberation), secondo i pro-
nostici, dovrebbe ottenere la «bene-
dizione» desiderata. «Nulla - affer-
ma Le Monde - lascia prevedere che
i parlamentari possano rifiutare a
Prodi l’investitura della sua squa-
dra».

GIUSTIZIA

I più citati sono
Silvia Baraldini
Sofri e D’Alema
Chi parla di più di Prodi Presiden-
te dell’Ue.
Inglesi: 25.4%, Tedeschi: 22.0%,
Spagnoli: 18.6%, Francesi: 15.9%,
Americani del Nord: 8.3%, Svizze-
ri: 3.6%, Giapponesi: 3.4%, Russi:
1.3%, Americani del Sud: 1.0%,
Polacchi: 0.4%, Ungheresi: 0.1%
(Fonte: McCann-Erickson Italiana
/ Klaus Davi & Co.)
I più citati dalla stampa estera
nella vicenda giustizia.
I protagonisti, citazioni (%):
Silvia Baraldini 37%, Adriano Sofri
29%, Massimo D’Alema 12%, Giu-
lio Andreotti 10%, Oliviero Diliber-
to 6%, Marcello Dell’Utri 4%, altri
2%
(Fonte: McCann-Erickson Italiana
/ Klaus Davi & Co.)


